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già 04 molti anni 
da così alti fregi confortato al vivere 
questi casti c09sach4 
in sec no d'affetto d'ossequio edam mi razioni 



1) Apennin tra i Mioal aerei gioghi. 
Lunghesso ud picciol rio, s'apre una vali 
Verdi pascili fioriti e selve antiche 
Ve sto ri le sue riderti colliuette; 
E rigida e serena aura vi «pira. 
Ivi Artaldo crescea, solo conforto 
Della vedova madre, in fra modesti 
Agi beato. Il Sacro orror solenne 
Di quelle rupi tacite e aolinghe 
Temprò di quella pura alma gli affetti: 
D'ogni più bella fantasia l'accese; 
E A' una luce vergimi la cinse 
Tanto soave, ebo alla sua vaghezza 
Iddio dal Cielo sorride» d' amore. 
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Ob eoa quanto disio, con che abbandono. 
Quando imporpora i campi il gol cadente. 
Venia ó" amore in dolce eaugi ustorio 
Sul >en materno a declinar la Fronte! 
Oli con quanta pietà, con quanta speme 
Dall' intimo dell' alma a Dio volgeva 
L'innocente preghiera ! Oli coma al riso 
Delle valli natie, aemia la mente 
Infiammarsi a divini estri, a pensieri 
D' inefabjl dolcezza, a quel arcano 
Seuso infinito che all' umano spirto 
La sua celeste origine rivela ! 
Amava ei forse, che per lui di rosa 
Tutta cosi si rivestili la vita ? 
Che ogni suon di scorrenti acque, ogni lieve 
Muover di fronda, ogni armonia del busco 
Seuotea le fibre del suo cor qual vento 
Che nel cavo d' eolia arpa suspirif 
Santo è V amore: il più divino è desso 
Degli affetti mortali, una sublime 
Rimembranza del cielo. E chi non seule, 
Chi non senti l'arcana sua possanza 
Nel segreto del cor, quando la speme 

Tacito, occulto, ed a sé stesso ignoto 
Nasce e cresce con noi quesl' indistinto 
Desio, questo pensier caro e profondo 
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Di ritrovar sovra 1* terra un core 

Che sovra il nostro cor batta e sospiri; 

Un' alma che in eterno alla nostr' alma 

Si confonda in amor, cbe i nostri giorni 

Tutti colori ili sua rosea luce. 

E qua! labro mortai potria dir mai 

Qual piena irresistibile d' affetti 

Inondi il cor negli anni acerbi, e quanta 

Virtù d' accese fantasie s' asconda 

Sotto placida fronte? Il giovinetto. 

Timido si, ma confidente, anela 

A quelle arcane ginje: ai ravvolge 

D'innocenza e d'amor; dai proprj moti 

Gli altrui misura; né timor lo stringe 

Che quel core, uu sul coro a tanta speme 

Niegbi il destin. Quando al cader del giorno. 

Tra le fronde che il sol tremulo indora 

Coi moribondi rai, sospira il vento: 

0 se in tranquille notti il ciusio raggio 

Lungi le valli tacite inargenta; 

E una fragranza, un fremito, una ealma 

Solenne, un' armonia mesta e sublime 

Desta a sogni inefnbili il pensiero, 

Come in celeste vision vagheggia, 

Compagna de' suoi di sereni e tristi, 

Una divina verginei sembianza, 

Bella, pura, immortai come quel cielo 
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Ove nacque ad amarla, ove con Ini 
In un amplesso tornerà confusa 
Eternamente. E al fluttuar d* un velo, 
AI girar d' uno sguardo, alla celeste 
Melodia d' una voce, e cbi non sente 
Battere il cor, scorrer dagli occhi il pianto; 
£ tra speme e desio non grida: i destar 
Questi d' Artaldo erano i sogni, i cari 
Palpiti arcani, onde Soave e mesta 
De' suoi giorni scorrea la dolce aurora. 
In sul confiti del bosco, ove il torrente 
Mugghiando in già precipita alla valle, 
Col vecchio padre in nmile abituro 
Vivea Maria, la cara verginella 
Dei pensieri d' Artaldo. In sulle nevi 
Del seno il biondo crin scorrea diffuso 
Come raggio di sol che il lembo indori 
Di trasparente nuvoletta estiva. 
Quai tremuli azurrìni astri i begli occhi 
Splendenti d' eterea luce. Era soave. 
Come sorriso d' Angiolo, il modesto 
Vergiaal tuo sorrìso; e 1' innocenEa 
Di mille grazie la reodea più bella. 
Tal forse apparre ai primi anni del mondo- 
La Donna, allor che con sublime affetto 
Le terrestri miserie alleviando 
La sua celeste misiion compiea. 
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Perdi, stollo murisi, quest' amoroso 

Di lo» felicità spirto custode 

Violar con terreno alito impuro? 

Or più non molte I' infami l tuo pianto 

La materna pietà; più non t'insegna 

A pregar Dio 1' ingenua sua preghiera 

Soavemente; ed a virtù straniero, 

Col cor gelido, ignaro, isterilito 

Cresci; né a generose opre ti sprona 

Fiamma di casto amor. Fugace ebrezza 

Di volubil desio, di poche rose 

11 talamo »' infiora; e alle discordi 

Voglie, l' onta e 'I tonaca odio so crede. 

Tu de'sensi al Focoso arbitro invito 

Ti festi un dio d' argilla, e qneat' argilla 

I tuoi doni or ti rende. Un amoroso 
Angiolo Iddio ti pose accanto; un cielo 
Ei potea darti, e ti bastò un amplesso. 
Quel!' alme che t' avrian fatto felice 
Divinamente, ad adorar sè stesse 
Hanno appreso da te: la disfrenata 
Ambìstion, 1* insidiose gare, 

II cieco degli affetti impeto, il primo 
Ordin corruppe di natura; e intanto 

Tu imprechi, e chiedi un' immortai scintilla 
Alla face che hai spenta, e chiedi al Bore 
Che inaridir tu festi, il suo profumo. 
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Mi puro, o Artaldo, era il tuo foco b! dolce 

Tempo di giovantzia-, e se col guardo 

Soavemente della tua Maria 

Ti potavi sul bel virginen volto, 

La cara vista con segreto incanto 

Di uosa luce ti vestia la vita. 

Un tenero soave sentimento 

Di Maria la gentile anima empita; 

Il ritorco aspettar de! suo diletto. 

Pender dagli amorosi occhi, ascoltarne 

Db' «noi lieti anni acerbi eran gli affetti, 

Le speranse, il desio. Tra i consueti 

Studi, e '1 teoor dell'opre usate, sempre 

Un penaier si mesce» caro e profondo, 

Il pensiero d'esistere a una pura 

Alma ehe il cielo all' amor suo commise. 

01) giorni inenarrabili! Oh celeste 

Felicità! Sublime estasi arcano 

Che al gaudio sol degli angioli assomiglia ! 

Qual è questo uman cor auperbo e vile, 

Che. di tanta dolcezza Inebriato, 

Pur novi gaudi tacito sospir*, 

£ questo, che alla terra invidia il cielo. 

Stima minor del suo mortai destino? 

Oggi, o Maria, basta al tuo cor qnel core; 

Ha quando il mondo a lusingar 1' ignara 
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Gioje il novero Olienti, avrai ti salda 

Tirili, si riposala alma, che sempre 

Alla gioconda illusimi sovrasti? 

Di mille vi. e fantasie, di mille 

Forma incerte soavi e perigliose, 

£ albergo il petto della donna: il cielo 

!>' ogni affetto più santn e più gentile 

Il cor le accese; ma il possente, il fermo 

Voler che impera ni cieclii sensi, e muove 

Con fogo irreparabile, tra 'I flutto 

Della vita imperterrito alla meta, 

All' Dom sol fu concesso, onde alla dolce 

Del suo fato consorte, il lungo amore 

Cui senno e le sudate opre compensi. 

Ideilo, n donna, e sublime è il ino destino, 

Se del cadente genitor sul petto 

Il bel volto abbandoni, e racconsoli 

Col tuo sorriso d'angiolo il suo pianto. 

Bello, o donna, e sublime é il tuo destino, 

Se trn la cinta delle cast» braccia, 

De! tuo fede! le care invide a triste 

Scemi eoi molli accenti: e se t* inchini 

Trepidante d' amor sovra la culla 

De' dormenti tnoi figli. In fin che tutta 

Per vivere in altrui scordi te stessa. 

Bello, o donun, e sublime è il tuo destino; 
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Ma se in quel cor rientri ove d* affetti 

Sensa fren, senza guida un incessante 

Ferve conflitto, allor di tua natura 

11 volubil seguendo arbitro istinto, 

A ogni impulso dei semi, ad ogni invito 

Dell'infiammata fantasia t'arrendi; 

E or vana, or trista, or invida, or superba, 

Te stessa ijual supremo idolo udori. 
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Sorge lì pretto al culmine di un morne, 
Tra. una folta di pini antica siivi, 
11 caatel d' Aloaldo, Da giovinetta 
Cavalier cbe in battaglie e in tornii nu 1 m i 
Fea di té belle e generose prove. 

Chiuso in armi d' or fulgide e d' acciaro 
Spìngea per 1' ampio aringo il corsier bruno; 
O quando in veste «ignori!, disciolta 
Sugli omeri la negra onda de! crine, 
Alla danza raovca d' innamorate 
Vergini in ampie folgoranti sale. 
Era par dolce udir sua cara voce 
Quando in focosi accenti il labro apriva 
A narrar forti audaci opre di guerra; 
E quando sovra il tenero liuto 
Scioglici la voce ai cantici u" amore. 
Bado alia natia rocca ei fea ritorno, 
Or dal fulgor di duo care pupille, 
Or da profonde ambiziose cure 
In fra 'I tumulto cittadiu sospinto. 
Al patrio tetto oggi a depor sen viene 
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Meli* urne avite il cenere materno. 
Folte le turbe empiean gli atrj superbi 
Del tempio, aìlor the '1 funebre cnrtegyin 

Di bomnalì armigicri una schiera 
Clie sulle scintillanti armi una bruna 
Sopraveste avean posta, e ricoverte 
A bruno le fulgenti else e i cimieri, 
ludi un coro seguia di verginelle 
RecarJdo, nella destra un odoroso 
Candido cero iafavillanle, e un velo 
Glie mollemente dalle trecce aurate 

Poi di vecebi, e di spose, e di fanciulli, 
Con raraoscei di funebre cipresso. 
Un doppio ordia seguiva. Io sontuosi 
Lugubri arredi i pii ministri intorno 
Alla bara movesti, ebe sulle spalle 
Procedea dei famigli alla, defunta 
Più devoti e più cari. Ultimo al tempio 
Trasse co' suoi più fidi il desolato 
Aloaldo: un dolor muto, profondo 
11 volto gli scolora; e agli affannosi 
Sospiri, e al caldo pianto ocupa il varco. 
Chi può ridir la fiera angoscia estrema 
In quel sembiante impressa? A noi soave 
Come d'innamorato aogiol discende 
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QubI primizia del del sovra la culla 
Il materno sorriso: il tea materno 
Ci accoglie e nutre: la n» terna mano 
Ne sostien, ne avvalora ai primi pasti; 
-E in veder come ai di del suo dolore 
Senza querele tacita si strugge, 
11 nostro cor tuli' ara degli affetti 
Per uso impara ad immolar sé stesso. 
E quando in aul confin degli anni acerbi 
Dinnanzi al ver I' antico error si solve, 
E Tutta ignuda e squallida é la vita. 
Ecco al guardo materno il cor tradito 
Si riconforta alla terrena guerra. 
Forse Tra '1 turbin della vita, e '| tanto 
Urtarsi di disformi indoli e d' opre, 
Troverai qualche eletta alma, e eoa lei 
Tesserai nodi óV amistà snavi: 
Forse rapito in estasi d' amore, 
Tra la cinta di due virginee braccia 
L' aspro tuo fato spargerai d' oblio: 
Forse pietose lagrime in tributo 
Avrai] le lue sventure; e benedetto 
H* andrai per l'oro ai miseri impartito, 
Quando iu rigidi verni alle diurne 
Opre il compenso é scemo; e 1" implacata 
Fara» i tugurj squallidi deserta: 
Ma l' indol mite, il nobil volto, i doni 
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Strinsero al tuo quei freddi petti; e quando 

Per volger d' anni o di contrarj fati 

A te ila lolla il far bealo altrui. 

Anco il favor del mundo a te ha tolto; 

E se ancor generoso animo serbi, 

Segno a cupe ire ed a codardo scherno 

"Vivrai, straniero a tutte gioje umane. 

Ma non per tudol varia o vario aspetto 

]u cor di madre il primo amor vien manco. 

Dalla culla alla tomba, ed agli avversi 

Ciorni, e ai giorni sereni, e quando il core 

Scevro è di colpe, o iti fiamme impure avvampa. 

Sempre dura per te, cresce a te sempre 

Quel cieco saldo amor profondu, e un alma 

Stringe in eterno al tuo deitin: mancarti 

Fotran gloria ed amor; potrai nel pianto 

Trar senza speme i di squallidi e tristi; 

Ma deserto non mai na' aconsolato 

Sulla terra andrai tu, finché '1 soave 

Occhio materno sovra te si posi, 

Fin die al materno sen tornì il tuo seno. 

Ma quando al fin dal fianco tno sia tolta 

Quella cara amorosa alma iti eterno; 

E cessi al fin di battere il sol petto 

Che à* ami per l'amor che Iddio v' infuse, 

Prega il Ciel che al sereno aalro natio 

Tosto chiami il tuo spirto, e lo redima 
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Dalle codarda e cieche arti del mondo; 
E che 'I sacro sublime (impossente 
Desìo d'amor che lo consuma, e amore 

Invali dalle fraterne anime invoaa, 
Tutto in Dio ii raccenda, e ni rintegri 
Apien nel gaudio del sentirai eterno. 
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M ra i verdi clivi tremolava il raggio 
Del «ni cadente; e un sefiro leggero 
Mille intorno spaudea soavi odori. 
Del rio presso alle ciliare acque, ove un salcio, 
Coi volubili rami al vento sciolti, 
A lambir la soggetta onda s'inchina, 
Sedei Maria: scorrean sul collo ignudo 
In graziose anello i crini aurati; 
E un seri ^ondeggiante atiurro cinto 
Soavemente al bel fianco stringea 
La bianca veste: ma sereno e lieto 
Più quel vulto nnn é coro' esser suole: 
Più dal roseo gentil labro non movo 
Il consueto genial sorriso: 
Un segreto pensiero, uo sentimento 
Profondo arcano, a quella casta fronte 
Scema il candor natio: subitamente. 
Per la guerra del core, imporporarsi 
E impallidir vedi quel viso, e lenta 
E inavertila scorrervi una stilla. 
Chi oscurò di si pura alma il fulgore? 
Quando degli anni in sulla dolce aurora 
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Più Ferve in calde fantasìe la mente, 

Lungi dal riso delle patrie valli, 

Soli' ali del pensiero il cor bramoso 

Volava a ricche aule, a palagi, a lungo 

OrdiQ di sale folgoranti d'oro 

E dì porpora, a Doridi giardini 

Lieti d'ombro e di freschi argentei rivi. 

Alle gioconde imagini beate, 

Senza freno o timor, 1' anima ardente 

Tutta da pria a' abbandonò: le iocreblie 

Indi il tenor di sua fortuna; e aitine 

Della natia miseria orror la strinse. 

Della donzella il bel virgìneo viso 

Vide Aloaldo, e a' orse: ei la prescelse 

All' oaor del ano talamo; e fu vinto 

L' antico amor dallB virtù del dono. 

Or chi le e' presso? È Armido- uu dolor muto 

Lo soavi sembianze gli scolora: 

AI sdo fianco s' asside; e colle braccia 

Strette ani petto, e gli occhi a terra chini, 

Così a dir cominciò.- fu un tempo, o donna, 

Ch' io bastava al tuo cor: del mondo ignari, 

£ dal mondo divisi, in questa valle 

Noi strinse amor, se può nomarsi amore, 

Ove ogni impura fiamma amor si noma, 

L' intimo affetto, l'armonìa divina 

Di due candide e pare alme, che solo 
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Al palpito del cor sentori la vita. 

Tulio per noi cangiò^ più non li basta 

Quest' anima, eli e a tutte arti e' stranieri 

Juorchè al pianto e all' amar: più non ti basta 

Questo sospir che è tuo. questa papilla 

Che ancor morendo cercherà te sola. 

Duo [io di pompe hai lo. Qui non fragranza 

IV orientai profumo, o J' aurei veli 

O dì gemme splendor lusinga il senso; 

Ma il poro aer, la pura onda odorata 

Di mille efluvj, o verdi erbe fiorite. 

Fan che più Dio si senta, e di fraterno 

Amor più s' ami. Ed in t' amai'- qui un cielo 

Ti creai nel cor mio: lieta di quanto 

Più in terra è dolce io t' avrei fatta un giorno. 

Vane speranze! In grembo a te la fronte 

Non poserà più mai: più mai la fibre 

Di questo sen non scuoterà la cara 

Melodia del tuo canto. In altri lidi, 

Sotto straniero ciel sarai felice, 

Ma non per l'amor mio, non per quel core 

Che bai dannato a morir senza ebe un guardo 

Ne consoli l'estrema ora d' affanno. 

E pur quel core t' avria compra un ora. 

Soltanto nn' ora di piacer, cou tutto 

11 sagrifizio di sé stesso. Or vana 

Questa speme non sia. Sotto le volte 
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Aurate, al lampo «lei dopieri, al pianto 

Delle lurbe, e di mille arpe al concento, 

Sarà freddo U tuo cor, tacito, e chimo 

Sarà, come una tomba, anzi la viva 

Tomba suri de' tuoi virginei sogni. 

Sarà come una morta onda, in cui cento 

Strane forme dipiugonsi, e una sola 

Non vi lascia un impronta. Indarno allora 

Invocherai del primo amor le sacre 

Eteree gioje, i dolci ozj tranquilli 

Della povera valle, ove riposa 

]1 cener de' tuoi padri, ove ogni rivo, 

Ogni calle, ogni usata ombra, ogni sasso 

Ha un accenni per te; ma quando il riso 

Di giovanezza è spento, e la primiera 

Innocenza è perduta, e avvolti il mondo 

N' ha di sue reti adamantine; e il tempo 

Con fredda man n' ha irrigidito il core, 

Il lagrimar che giovar o dopo ìl verde 

Maggio odoroso, chi fragranze e fiori 

Render può al ramo inaridito' È morto 

Con quest' ora in eterno, 11 puro raggio 

Che splendea su i tuoi giorni; e quanto il cielo 

Ti die d* immacolato e di sublime. 

Vivrà sol nel cor mio. Meco alla fona 

Porterò la tua imagine divina 

Quale ai giocondi anni mi apparve: e presso 



Digitized by Google 



(2B) 



Quell'ora è ornai. Come oscurò un istante 

La visibil tua formi, anco I' intera* 

Un solo istante oscurerà per sempre. 

Fra poco io passerò: sul mio destino 

Brillò un unica stella: a un solo affetto 

Era congiunto ogni vital mia spirto;. 

Né altri in quest'egro petto imprimer solco 

Se non morte potrebbe. E tosto impresso 

Vi 60; fian tosto squallide e deserte 

Le paterne mie soglie; e quando il venta 

Gema dappresso alle tue sale aurate, 

Non temer uo, Maria: chiuso il mio labro 

Fia per sempre ai sospir. Tacque; e una fredda, 

Unica, amara lagrima gli scorse 

Giù per 1' algide gote: un breve istante 

Nel caro aspetto affiso il guardo, e sparve. 

Ed ella ? Ella é commossa: a serenarla 

Basta un guardo, un imagioe, nn pensiero; 

Ma I' arcana virtù di quegli accenti, 

L' ora, il loco, il pallor di quella Fronte 

Come scordar potriaf Se tra la folta 

Da'natj boschi un corridor selvaggio 

S'apre con rovinoso impeto il varco, 

Allor soltanto de 1 percossi rami 

Sente ne* fianchi il lividor. che tocco 

Ha il termin della via: ta! della vita 

Neil' affannosa corsa, allor che spenta 
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Degli Affetti è tu Toga, e il disinganno 
Spoglia alle cose 11 primo riso, un tristo 
Dei di che far desio sottentra; e tutti, 
Del tempo giovani!, enti novo incanto, 
Ti si schierano a fronte i sogni aurati. 
Questo è il fato dell' uomo: con furor cieco 
Seguir sempre una vana ombra fugace, 
E non giungerla mai: col petto istesso 
Che 1' ebbe a sdegno, amoreggiar l'imago 
D' un gaudio ebe passò: chiamar col labro 
Che al domani sospira, il di che scorie. 
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Era la notte; e d'alta neve un molle 
Strato le valli ricoprì»: tra '1 fesso 
D' aerìe rupi e rami irti di gelo 
Sibilavano i venti; e d' eco in eco 
Si spande a delle accolte acque sonanti 
Il lontano fragor. Questa é la notte 
Che ad impalmar la vergine diletta 
Alnalrfo ha preacelta. Al tempio corre 
Armato e scelto il baronal corteggio 
Sovra fumanti corridori, al lame 
Di resinose scintillanti Taci. 
Muovo □ di pelli morbide ravvolti 
1 giovinetti sposi; e di gioconda 
Speme il cupido acceso animo esulta. 
Forse Artaldo non e costui che siede, 
Nel rigor della fredda ora notturna, 
Tacito e solo in sulla via deserta? 
Egli é pur desso. Ecco, un rumor Io scuote. 
Sorge: uno stimi di cavalieri a fronte 
Vedesh al dubbio lume i noti aspetti 
Ravvisa: un grido getta: a terra cade 
Rigido, immoto; e quello stuol via passa. 
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Cosi li bella illusimi che lieta 

IV dì cari peniier tua dolce anfora 

Sparve, o Amido infelice; e di profonda 

Notte per sempre il tetro orror ti tinse. 

Altre dunque al mortai se non di pianto 

Ore non Tolge il eie! ? dunque ritorna, 

Non pago mai, non mai J' affetti esausto, 

L' umano spirito alla natia tua fonte? 

Qual ciascun de' notturni astri, eoi raggio 

Di tatti splende, e a tutti nn raggio invia, 

Cosi nei primi anni del inondo uo lume 

Certo dall'alme uscii, candido e puro, 

Un' amorosa attrazione, un senso 

Che tutte propagavano a ciascuna, 

£ che al ciel le rapia. Ma quando ogni alma 

Ebbe prnprj desir', proprie speranze; 

E rotta fu rjuell'armoDÌa divina 

Che in un sol voto innanzi a Dio le univa; 

£ dalla colpa e dall' errar. fu il tutto 

Neil' essenza natia contaminato-, 

Altro di sua cnndiziou perduta 

Non rimase al mortai che un sentimento 

Solitario, un indomita speranza 

Che tutto ignora, e tutto indarno anela; 

E che sol pago esser potrla ne' cieli. 

Ma poiché intera nel dolor si perde 

Or 1' inlima virtù di ma natura, 



Digitized by Google 



(50) 



A che dell' alma interrogar gì' liliali? 

A che la vita interrogar? la vita 

Misera è sempre: stata all' uom saria 

Ventura forse dui primier suo giorno 

Crescer come il lion nelle foreste 

Indomito e solitigli; o scorrer lande 

loterminate, e interminati abissi 

Misurar eoa I' ardente occhio; né suono 

Udir che di correnti acque, e d' accolti 

Nembi mugghiami; e in seno ai flutti alfine 

Spegner di sua stirpe infelice il seme. 

Appena or gli stupiti occhi alla luce 

Intende, 1' amorosa opra materna 

Lo avvalora alla vita. Aht il primo affetto 

Dell' anima è 1' amor: tra quegli empiesti 

Le gioje ella ne impara, e al ciel ritorna 

Sospirandole ancor. Vergin di colpe, 

Lei tosto il mondo accoglierà; ma il mondo 

1 più santi del cor palpiti irride. 

Qual fuoco acceso da vapor palustre, 

Col vagabondo lume, il traviato 

Viator nelle pigre onde sospinge-. 

Cosi la falsa del piacer sembianza 

Trae d'errore in nrror, di pianto in pianto 

L' uomo a smarrir la prima idea del vero. 

A poco a poco degli affetti il fonte 

Inaridisce: i primi ingannì emenda 
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Tra I' eWzea dei sensi; e tulio a! fine 

Spegne ne! fango l'immortal suo raggio. 

Ma v' hanno altre alme, poche anime elette 

A serbar puro e inviolato il Fuco 

Della viriude, a unir la terra e il cielo 

D' una vergine idea: faville estreme 

Della natia luce dell' uom: rlveali 

Are d' amor: santa armonia sublime 

Clie Iddio dagli astri ad ascoltar s' inchina 

Se di queste diperse alme una soli 
Dora invitta al furor dei pravi affetti, 

Fulgor, quando più fiero il duol la preme. 

Serena in generose opre sfavilla; 

E qual fior dia Ball' ultima sua foglia 

Mamien la natia porpora e il profumo, 

Cosi finché per I' etere infinito 

Non spiega il voi, tra il livur cieco, e il freddo 

Scherno e gli oltraggi, incolume d' offese 

Serba il tesor di sua virginea luce. 

Tale area I' alma Amido, alma che il duolo 

Scioglier può da snoi Ucci, ma di lieve 

Ombra oscurar non mai. Quando si sciolse 

11 suo forai letargo, e alfin da terra 

Sorse, cum' uom che tra I' angoscie estreme 

D' atro sogno di subito sì detti, 



(32) 



Ansante esteri; fimo i stupidì occhi 

Girò intorno, a sonò: ma di viventi 

Aspetti il loco era deserto; e suono 

Non vi a' mi la d' umana voce: un senso 

Vago, indistinto allor di sua sventura 

Del cor gli scese all' intime latebre, 

E lo riscosse. Come io cieco orrore 

Di vasta eterna oscurità sepolto 

Tidesi, ove d'amico astro il fulgore 

Mai non squarcia le dense ombre, ove mai 

Di cara voce melodia non scenrte 

A consolare il cor. Non una sola 

Lagrima dagli accesi ocebi giù piove: 

Non un sospir dall' igneo patto esala: 

Nel prorondo dell' anima »' c «tretto 

Ogni vital suo spirto, e vi rinforza 

La virtù del dolor. Quando ai verd' anni, 

D' insanabil ferita é il cor piagato; 

E ad una idea tenace, unica, intensa 

Lega i sensi un interna ansia affannosa; 

Qual fiume ebe fra saldi argini é stretto 

Per ogni doto aperta adito irrompe 

Col foror delle accolte acque sonanti; 

Così nn detto, un imagine, un pensiero 

Ogni virtù dell' anima rintegra, 

E dietro a una focosa orma ravvia 

O^ni affetto del oor. Questo d'Armido 
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conflitto: alla 



In un tacito arcano orror sepolta, 
Brillò qual raggio la materna imago: 
Della sua infanzia i dolci anni felici 
Gli ai schiera™ a fronte: indi una cara 
D* amor sembianza; e guardi, e baci, e amplessi, 
E giuramenti. Eppoi? poi d' improvviso 
La nuda orrenda verità, qua! lampo 
In tempesta; e di subito in quel core, 
Come punta acutissima di spada, 
Un'angoscia inefabile, un rovente 
Spasmo aceentrossi. 11 torvo occhio nel cave 
Dell 1 orbita a' interna: agita e scuote 
Un convulso tremor tutte sue membra; 
E appena le compreste aride labbia 
Schiudonai al cupo gemito che sorge 
Dall' imo seno. In un pensier la mente 
Fermar non può, ma di vaganti spettri 
E infórmi larvo intorno gli ai volge 
Un' incessante vision tremenda; 
E or di risi, or dì canti, or d' alte strida 
Un'alterna confusa onda per l'ampia 
Notte intorno gli freme. Ai di sereni 
Della sna prima età, quando di bella 
Speme d' amor gli sorridea la vita, 
Chiusa io anreo monile offerse in dono 
Alla vergili diletta una recisa 
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Ciocca del crine: or quelli ciocca Utessa 
Cno fiero schernitor riso d' inferno 
La pallida sformata orrida larvi 
D' Aloaldo *' suoi torvi occhi la ostenta 
Tremendamente: il misero a tal viltà, 
Invan quà e là si gira, e il viso i morto 
Tra le palme nasconde: o>uoqoe e sempre 
Gli stan la ciocca a il riso a faccia a faccia; 
E ovunque e sempre quel infondo spettro 
Cno tenace furor lo segue e striuge, 
E incalza e preme; e a disperata fuga 
Irto il crine, ansio il petto, esterrefatto 
Alfin per I' ampie tenebra lo caccia. 
Tra rovi, e sterpi, e tronchi, e dirupali 
Macigni, e acuti sassi, e rami irsuti, 
Per rivi, per paludi , e valli e monti. 
Per nevi alte, e ghiacciate acque di fiumi. 
Corre via, corre via, cade e pui sorge 
E risorto poi cade, e via s' affretta 
Trasudato, anelante; e i Ramili e il peno, 
E Ì «in volanti, e gli omeri, e la Taccia 
Al turbin delle nevi, al gelo, al vento, 
Or nei sassi, nr negli alberi percuote, 
Or squarcia tra flit' eriche e tra spin». 
Pur via corre, precipita; e se adieiro 
Mai guata, quella fiera ombra temuta 
Sempre a tergo si vede, e sempre i lunghi 
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Stridi, ed il riso scbernitor ne sente. 
Come destrìer che in affannosa corsa 
Per 1' aspro calle, de' pungenti sproni 
Risenta il duro stimolo ne* rilucili, 
L'. estremo aduna di sua posso; e cieco 
D* ira e di duul per siepi e per fossati, 
Per frane, per dirupi e per torrenti 
Precipita si getta in fin die i! capo 
Spezza in nn tronco, o da squarciato sasso 
Con foga irreparabile giù piomba; 
Cosi Artaldo infelice a! truce aspetto 
Di quella insecutrice ombra implicata, 
Benché presso a soccombere, si lancia 
Con novn disperato Ìmpeto in fuga; 
Finché esausto di forze, e al punto estremo 
Giunto ormai della vita, a terra cade, 
Lacero, sanguinoso, irrigidito. 
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Sovra morbidi Strali in aureo stanga 
Siede nna vaga giovinetta donna. 
Serica veste il bel corpo imprigiona 
Leggiadramente: il bianco omero asconde 
Candido vel d' argentei gigli asperso; 
E il biondo crine inanellato, un doppio 
D'orientali perle ordìn costringe. 
A lei de'hlandi *e6ri sali' ali 
Perenneaiente un molle effluvio sorge 
Dai supposti giardini, e un indistinto 
Murmurc di lontane aque eadenti 
Entro lucide conche. Incarcn ai saldi 
Di porfido e di brorjio alti pilieri 

Di bei candidi marmi, e d'aurei fregi 
Splendon le mura intorno; o tra gli aperti 
Veroni, e del lucente atrio ira gli areni, 
A un lampeggiar di faci • di cristalli, 
Mollemente la porpora e l'azzurro 
Tedi ondeggiar dei ricchi padiglioni. 
Maria, sei tu felice nr che conduci, 
D' ostro e d'or cinta in rcgal fasto i giorni? 
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Rado avvien che 1' gnin spirto »' appiglii 

D' un gaudio, e sia pur grande, allorché Innanzi 

AI gioir rinfiammata alma, con lungo 

Amor, sua piena voluti! comprende; 

Ch' ogni più rara e lieta ora terrena 

Tanto soave è men, quanto più bella 

Al pensici- la sua iraagine ai pinge. 

Chi può uarrar qua! novo alto diletto 

La bramosa inesperta anima invase, 

Quando nell'ampie rilucenti sale. 

Tanta dovizia di sfoggiati arredi 

Primamente ai rapiti occhi si offerse! 

Mille volte in quel di corse e ricorse 

D' od superbo desto tumido il petto 

L' ante splendenti di real grandezza, 

E le scale, e i vestiboli, e le logge 

Riboccanti d' armigeri, c le negre 

Del beo fondato ostello aerie torri. 

Mille volte a' suoi lieti almi giardini 

Fé' ritorno, e allò molli ombre s' assise 

Dei platani, e nel bel nitido argento 

Dei crespi rivi vaggheggiò sé stessa. 

Ma i palagi, i giardini, e i fónti, e i marmi, 

E gli agi, e il ■signorile: ozio superbo, 

Men graditi ricorsero e stupendi 

Far lungo uso al suo sguardo; e aIGn l'antica 

Lcr sembianza, di citi ipogtiaro al tutto. 
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Dei cari affetti aliar l'intimo Fuco 

Le riarse nel seno; e d'AInoldo 

Ai detti, ai gnardi, ai palpiti agli amplessi 

Pei divini d' amor gaudi a' immerse. 

Ma da mite conforme indol ai crea 

Hon da leggiadro giovani! sembiante 

In nobil petti) amor verace; e indarno 

Nei soavi connubj amor a' appaga, 

Se un puro interno senso ad ora ad ora 

Il suo bel foco a ristorar non torni. 

Già di Aloaldo in cor le mal sopite 

Nei curi amplessi ambiziose cure 

Sorgon novellamente, e le nudrica 

L' olio ingrato e il guerriero ardir luberbo 

Clio redo dai suoi padri. Ecco già il dorso 

Preme d' agii destriero, e già s' invola 

Agi' iterati indarno abbracciamenti 

Dalla tenera sposa. Entro gli alberghi 

Dei scetrati supremi, e nell' aperto 

Di cruente battaglie aringo ai farti. 

Sempre la Fronte di bei lauri ei cinse 

Tra i pio. famosi; e se redia talora 

Di tempo in tempo alle natie castella, 

Biedeavì solo a rititegrar le sebiere 

Diradate rial Ferro, o a far di novi 

Tesori accolta; e non moveagli il petto 

Dolce desio della patema valle 
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0 della vaga giovinetta spose. 
Moveaulo a sdegno il sacro orror solenne 
Degli alpestri suoi gioghi, e i di correnti 
Sensa speme o timor. Moveanlo a adeguo 
Sella consorte il lungo duo), le lunghe 
Querimonie, i frequenti alti sospiri; 

E la sorgente ognor lagrima amara 
Negli occhi mesti. E «e pungeagli il core 
Dolce vaghesea ò" un gentile affetto, 
Donne leggiadre, alteramente nate 
DÌ chiaro sangue in signoril decoro, 
Riedeauo al suo peusier, quando costretti 
In fulgide corone i bei cria d' oro, 
Codean la giostra risguardar dall' alto 
Degli aperti veroni. Allor più gravi 
Sovra il cor si aentìa le mal tessute 
Catene, e più foggia 1' ingrata vista 
Della consorte misera, che troppa 
Ritraea nei sembianti e negli accenti 
La schietta indol natia; ne' pareggiarsi 
Potea per graziose arti, o soave 
Magistero di canti alle patrizie 
Donzelle ai regi talami serbate. 
Pria con dolci lusinghe e dolci cure, 
Solo istrutta dal cor, la sventurata 
Ogni arte uso di suscitargli in petto 

1 focosi d' amore impeti primi' 
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Poscia con ira aperte e aperte accuse, 
Or eoa tacite lagrima e saspiri 
Nella rigida e schiva alma l'estreme 
Tentò faville ridestar d' amore; 
Ma come alle percosse acciar s'indora, 
E come ìn saldo scoglio onda si frange, 
Si frangoo di quel cor nel duro smalto 
Tutte preci e querele. Io meo d' un lustro, 
Cadder cosi quai foglie innanzi al verno 

De' tuoi verd' anui i bei sogni dorati, 
Donna infelice; e tra le pompe e l'oro, 
Con si luogo desio sperati ua giorno, 
Il caro tempo giovani) traesti 
Vedova derelitta; e non uu petto 
Confidente ti accolse, e non asterse 
Pietosa man da' tuoi begli occhi il pianto. 
Spesso allor di tua fresca età serena 
Ti ricorse al pensier la dolce imago, 
Come fra vapor densi in negra notte, 
D' un tremulo azurrino astro balena 
Lo splendor fuggitivo; e 1' amor santo 
Che primo a tua felice alba sorrise, 
Col tenero possente impeto antico 

£ ripensasti i bei collotjuii usati, 
E le commiste ili sospiri e baci 
Soanissime note, e i casti amplessi; 
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E quel puro dell' alme estasi arcani) 

Che sol dal dolce lampeggiar tritume 

Dalle amanti pupille. E quante toIw 

Strinterti il cor colla memoria acerba 

La violala fede, e gli sponsali 

Sei rosei di eoo trepida esultanza 

Soli' ara santa pattuiti indarno. 

Storaci- quei giorni, abi misera, per sempre! 

E il dnol profondo, e li tradita speme 

D' una tenera e fida anima amante 

Mal col rimorso si ristora e il pianto. 

Il traccio ornai della giustiaia eterna 

Le vernicile ne assume, e noo fi a paga 

Finché tutta dal ealice dell' ira 

Non trabocchi la feccia, e finché duolo 

A duol non ai ragguagli e scorno a scorno. 

Cosi, dal ben dei cari affetti esclusa, 

Trae U mesta i suoi giorni; e fatta a prova 

Conscia ornai del dolor, più largamente 

Al sussidio dei miseri provvede-, 

E di tanta pietà veste i suoi doni, 

Che sovente dai grati animi impetra 

Dolce conforto ai crudi interni affanni. 

Un di che lungi dal suo ricco albergo, 

Sol colla scorta d'una fida ancella 

Mosse ai pietosi consueti iifficj, 

Ballerine i passi al povero abituro 
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D' un ma Doriano, ove giace» distesa 

Su molle «rato di vellose pelli 

Donna dai morbi e dal dolor consuma 

Più eie dagli anni. Ella poicb' ebbe all'uopo 

Dell' inferma provvisto, a lei d' appresso 

Su quelle lane morbide «' assise; 

£ della patria, e del primier suo slato 

Pietosamente la richiese: e quella, 

Fatto puritel del cubito alla fronte, 

Cosi a dir prese in lagrlmevol suono. 
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nu. mai fusti * Investigar qual prema 
D' alterni affitti assidua guerra, il core 
D' min madre puoi forse? o a intender basti 
De' «noi lunghi affannosi anni d' amore 
Le speranze, il desio? Da casto nodo, 
Cui morte acerba in men d' un lustro infranse, 
Nacqoemi, gioja unica in terra, un figlio. 
Finché al puro suo cor bastò il cor mìo, 
Beati fummo. Ahi! che 1' estremo allora 
Sei nostri giorni ambo non colse. Ei tosto 
D' una leggiadra vergine s'accese 
Follemente, e i suoi verdi unni commise 
Di quella abbietta all' amor falso. Io breve 
Ella ad altri si aggiunse, e alla spregiata 
Povertà del mio figlio, il fasto e l'oro 
Del suo Signor prepose. In quella notte 
Ch'ella n'accolse all'ara santa i giuri. 
Del figlino) mio la cara vista indarno 
Molte e molte ore lagrimando attesi: 
Fuor dal mio tetto indi a furor sospinta. 
Dal lungo invitto affanno, il caro nome 
Lungamente tra il mulo orror notturno 
Gridai, mìsera, indarno*, e longameute 
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Scoprir tentai siili' alla neve impresse 
Invaa l'orme adorate. Va aurea sona 
Appena i raggi precorre* del giorno, 

Da foschi pini e da gran rupi ombrata. 

Tra sani a enti ivi giacca disteso 

li mio figlio, il mio dolce unico figlio. 

Livide irrigidite avea le memhra: 

Quasi «penti avea gli occhi: un tenue spiro 

Appena uscii <U1 freddo labbro, e appena. 

Con profondo inegual battito, il core 

Porgeva indizio che v' ardea l'estrema 

Vital favilla. Impressa ancor sul volto 

Avea del lungo interno aspro conflitto 

L'orma tremenda. Avea dal gel rappresi 

I panni e i crini, e sulla crespa fronte 

Raddensato il sudori ma il bianco viso 

Rigato unii gli avea stilla di pianto, 

Conforto estremo a disperato affanno- 

Del vento a schermo, entro un propinquo speco, 

Con quante forze amor porge a mi, il trassi; 

E tutta a lui mi strinsi, e a Ini m' avvolsi 

Come 1' edera al tronco, onde col novo 

Molle tepor nel rigido suo petto 

}; integrargli la vita. £i Ioniamente 

Le luci aperse, e in me le affisse; e appieno, 

A quello onde splendean trepido lume 

Riconobbe i soavi ocelli materni. 
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La man mi strinse, serenossi, al cielo 

"Volse indi il guardo, e mi sorrise; e questo 

Fu dei tri»! miei giorni il gandio estremo. 

Da indi io poi sull' arido mio core 

Goccia d' ambrosia noa stillò più mai. 

Poich* ebbe alquanto al primi» ufficio i senfi 

He' dolci amplessi ricorralo; s accolti 

Con 1' usate d' amor corrispondenze 

Ebbe i teneri miei baci infiniti, 

Madre, a dir prese, or percbè al gaudio-io torni 

De! celeste amor tuo, di vana speme, 

Troppo al desio conforme, a ohe ti pascii 

Quella virtù che il senso interno move 

Con alterna .vicenda al proprio nbbietto; 

E in imi ricrea la vita, a me fu tolta 

Dal dì ohe tolto al viver mìo per sempre 

Fu dei cari amorosi occhi il baleno. 

Alto suonar più non a' udrà quest'aura. 

Ai perpetui miei gemiti; e del petto 

Si queteranno i palpiti in eterno. 

L' ire bollenti, e i disperati affetti 

E dei lieti anni miei 1' acerba imago. 

Conte Uniti che il mar volva in tempesta, 

Più non Tarati 1' antica guerra al core. 

Questa é del cielo alca mercede al molto 

Che in così acerba età «offersi e piansi. 

Nel superno splendor, quando il dolore 

Abbia dal career fra! sciolto il tuo spirto. 
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Rivedremci, o diletta; e questa speme 
Poich'alerò il ciel non ti consente, il duolo 
De' tuoi vedovi o mesti anni consoli. 
Viver nei casti affetti, indi ni boi foco 
Perir per sempre in terra é nman desino; 
Ma avvivarne oltre V urna il santo ardore, 
E oltre 1* urna esultar nei primi amplessi, 
Sol dal cielo alle pure alme è concesso. 
Deh, se fortuna nn di torni al tuo sguardo 
L' ingrato aspetto di colei che spinse 
Ansi tempo alla tomba i miei verd' anni, 
Di quanto amai, quanto soffersi; o come 
Benedicendo si cari giorni io resi 
Immacolato al mio Signor la spirto. 
Di clie dappoi ch'alto delio m'accese 
Nel soave splendor di sue pupille, 
Mai d'altra donna il viso a sé non trasse 
1 rapiti occhi miei, ma che in quel primo 
Che il cor mi vinse onnipossente affetto 
L'egra mia vita si consunsa e spense. 
Di che a più miti e pure aure salito. 
Pregherò Iddio perchè al suo cor risponda 
Più sempre il cor ch'ella prescelse, e il sacro 
D' infiorare i suoi giorni ufBccio adempia; 
E perché tra i sognati onor supremi 
Ch' ella ha col mio morir compri a sé stessa, 
Non mai l'imago d'un amor tradito 
Di lieve ombra di duol copra il bel viso. 
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£ tu mio sol conforto, ancor mio primo, 
Tu, che come celeste angiolo io vidi 
Nel mattiti de' miei di «ulta mia cuna 
In soave amoroso atto inchinarsi, 

Sull'ansio cnr l'ultimo mio sospiro. 
Deserto in terra e sconsolato al tutto 
Non vissi io no, so l'ultima mia stilla 
Spargo sovra il tuo seno, e se la eolia 
Che sul freddo mio cenere s'infiori 
Bagni talor del tuo materno pianto. 
Questi fur de! mio figlio ì detti estremi, 
Né il caro labbro indi più mai si aperse. 
Dacché il perdei, qual fu mia vita, al core 
Chieder tu '1 puoi se hai cor di madre. Alfine, 
Quando al ciel piatque.il lungo affanno interno, 
A questo eh* io sospiro unico porto, 

Fra poco, o donna, alle dilette braccia 
Salirò del mio figlio; e se di tanti 
Sospir eh' io sparsi, alta pietà commove 
Qualche misero cor, merce sue curo 
Nel terren che le amate ossa nasconde 
Posin le conscie mie ceneri in pare. 
Tacque: né ancora i bei propinqui colli 
La nova alba tiogea di pallili* oro, 
Ch' Ella salia degli angioli sui vanni 
1 cari amplessi a rinnovar nel cielo. 
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